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Crisi delle città 
Ricostruiamo 
una cultura 
del territorio 

Potrebbe sembrare una vendet
ta del destino. Le città che gode
vano d'un primato (i centri del 
potere politico e di quello econo
mico), nel corso del secolo dell'e
spansione produttiva, della cre
scita dei redditi e dei consumi, 
delle vistose trasformazioni terri
toriali, hanno visto crescere a di
smisura le proprie dimensioni 
perché le aziende produttrici, il 
commercio e i servizi, la forza la
voro convergevano là dove mag
giori erano le possibilità di scam
bi, più intensi e più rapidi erano i 
flussi di informazione, di perso
ne, di merci, dove insomma la 
massima mobilità fisica sembra
va fornire il supporto alla massi
ma mobilità sociale. E oggi con
statiamo che i luoghi della massi
ma dinamica si trasformano e si 
corrompono nel luoghi della 
massima paralisi; le ragioni della 
crescita si trasformano nelle ra
gioni della decadenza; il ricco 
buongustaio muore di indigestio
ne, vittima del suo stesso privile
gio. 

Afa é proprio così? E un cieco 
destino che ha agito, un'oscura e 
invincibile nemesi storica? No 
davvero, il marxismo ci ha inse
gnato a comprendere che, se nei 
fenomeni del reale e del sociale 
agiscono leggi oggettive, queste 
però possono essere guidate e in
dirizzate in direzioni diverse dalla 
volontà soggettiva, possono esse
re volte verso l'uno o l'altro obiet
tivo a seconda dell'interesse so
ciale che riesce a prevalere. E cer
chiamo allora di comprendere 
non solo *che cosa' è successo, ma 
•perché' è successo: ci avvicinere
mo così a comprendere anche che 
cosa si può, e quindi si deve, 'fa
re*. 

Non è stato necessario attende
re la paralisi di Roma in un gior
no di dicembre per comprendere 
che in un'età dominata dalle 
grandi dimensioni, dalla intensi
tà e rapidità delle trasformazioni, 
e dall'assenza di una cultura 
omogenea, lasciare che l'assetto 
del territorio si modificasse uni-
camen te per effetto della somma

toria delle decisioni spontanea
mente assunte da una miriade di 
centri imprenditivi, piccoli o 
grandi, pubblici o privati, avreb
be provocato prima o poi clamo
rose conseguenze negative. E non 
è stato difficile comprendere e 
predicare — a quegli esponenti 
della cultura urbanistica troppo 
spesso e troppo superficialmente 
tacciati di astratto profetismo e 
di velleitario giacobinismo — che~ 
solo se si Imbrigliavano le forze 
che agiscono sul territorio con le 
regole del *piano» (d'un piano non 
solo disegnato, ma programmato 
e gestito) si poteva evitare un fu
turo di congestione e paralisi nel
le aree più dense, di distruzione 
dell'ambiente naturale e storico, 
di perdita d'identità culturale e 
sociale, di spreco e diseconomia 
nell'uso delle risorse. Così come, 
del resto, è bastato alla cultura 
politica della sinistra grattare un 
poco la superficie delle cose e 
guardare subito dietro le appa
renze per comprendere e dimo
strare che quel modo di «non go
vernare» le trasformazioni urba
ne e territoriali era la forma di 
governo pienamente omogenea 
agli interessi di tre fondamentali 
ceti sociali: le forze legate alla 
rendita fondiaria ed edilizia, quel
le di un capitalismo volto a ra
strellare il massimo di profitto 
immediato senza alcun disegno 
di prospettiva, quelle Infine di 
una burocrazia statale e parasta
tale legata più al privilegio della 
bustarella e della discrezionalità 
che al contratto e al servizio degli 
interessi pubblici. 

Nel nostro paese, l'analisi e la 
proposta abbozzata alla fine degli 
anni 50 dalla cultura urbanistica 
e dalle forze politiche della sini
stra non divennero egemoniche. 

La battaglia perla riforma non fu 
vinta; si aprì una lunga fase di 
guerriglia, nel corso della quale si 
raggiunsero obiettivi parziali, ma 
non si pervenne a far prevalere 
nuove regole del gioco. Solo là do* 
ve una più lunga e consolidata 
egemonia della sinistra (ma es
senzialmente del PCI) nella socie
tà e nell'amministrazione aveva 
condotto al maturarsi di una 
•cultura del plano*, di una prassi 
del governo sistematico del terri
torio, gli effetti della crescita e 
trasformazione urbana furono 
guidati, indirizzati, controllati, 
non provocarono danni ma bene
fici. 

Che cosa fare allora. Compren
derlo non è difficile, ma praticar
lo esige un impegno politico, cul
turale, amministrativo probabil
mente eccezionale.'Ed esige an
che una durata e una costanza 
commisurate al tempo che è stato 
impiegato per raggiungere la 
drammatica situazione attuale. 
Hanno ragione quanti sostengo
no che il problema della mobilità 
(del traffico, dei trasporti) non si 
risolve senza un massiccio, pro
grammato, prolungato impiego 
di risorse: che solo un lungo e 
continuo impegno in questa dire
zione può consentire di eliminare 
l'enorme spreco di risorse che 
ogni giorno avviene. Ma i tra
sporti e il traffico sono soltanto 
una — seppur rilevante — delle 
componenti dell'assetto territo
riale: affrontarla da sola condur
rebbe a commettere un errore 
analogo a quello che fu compiuto 
quando si credette di affrontare il 
problema della mobilità con l'e
spansione della motorizzazione 
privata e quella della rete auto
stradale. 

Ciò che fondamentalmente è 
necessario, è allora ricostruire e 
generalizzare una cultura del pla
no, e una conseguente prassi del 
governo delle trasformazioni ter
ritoriali. Una cultura e una prassi 
che, per affermarsi, comportano 
10 scioglimento di nodi complessi: 
quello del regime degli Immobili, 
un problema che marcisce da 
trent'annl; quello della qualità 
del ruolo, del prestigio sociale e 
delle competenze professionali 
delle strutture tecniche e ammi
nistrative cui è affidato il gover
no del territorio; quello di una 
nuova efficacia degli strumenti di 
pianificazione urbanistica, fon
data sulla sintesi tra rigore e fles
sibilità, tra responsabilità e tra
sparenza. • - , 

Ma, soprattutto, è necessario 
guardare lontano, mirare alto. Se 
un errore è stato compiuto, dalle 
giunte.di sinistra nate dieci anni 
fa, è stato quello di affrontare 
problemi immani sacrificando, 
all'urgenza di fornire risposte 
tempestive, il tempo, la pazienza 
e l'impegno indispensabili per co
struire prospettive più lontane: 
prospettive che si tracciano certo 
a partire dal lavoro quotidiano, a 
partire dalle mille emergenze che 
affollano la scrivania e l'agenda 
del sindaci e degli assessori, ma 
che richiedono una tensione e un 
respiro che si proiettano ben al di 
là del mandato amministrativo. 
11 trauma suscitato dalla paralisi 
del traffico a Roma, in quel gior
no di dicembre, può essere un'oc
casione utile anche per prosegui
re questa riflessione. 

Edoardo Salzano 
presidente dell'Istituto 

nazionale di urbanistica 

UN FATTO / Il caso di un fisico condannato in RDT per «sobillazione» 
Rolf Schaelike, impegnato per il 

disarmo nucleare, si è visto 
infliggere sette anni di carcere dal 
tribunale di Dresda - Immediata 

solidarietà di Boll, Grass 
e altri intellettuali tedeschi 

Marxista 
«Sono e resterò marxi

sta, e non mi lascerò ap- ' 
piccicare addosso l'eti
chetta di nemico dello 
Stato», ha gridato Rolf 
Schaelike in un'aula del 
tribunale di s Dresda 
(RDT), pochi minuti pri
ma di essere condannato, 
il 3 dicembre scorso, a set
te anni di carcere. Le im
putazioni più gravi con 
cui era stato rinviato a 
giudizio erano quelle 
«consuete» che in passato 
avevano colpito altri paci
fisti indipendenti come 
lui, contrari all'installa
zione sia degli euromissili 
nucleari NATO in Occi
dente, sia di quelli sovieti
ci nel proprio paese: i reati 
di «sobillazione contro lo 
Stato» (articolo 106) e di 
•calunnie contro lo Stato» 
(articolo 220). Più precisa
mente, Rolf Schaelike era 
accusato di aver organiz
zato da lungo tempo una 
campagna diffamatoria 
contro l'ordinamento sta
tale e politico della RDT. 
di aver letto e fatto circo
lare letteratura proibita. 

I particolari sul caso so
no stati segnalati all'As
sociazione degli scrittori 
della RFT (di cui fanno 
parte anche GUnther 
Grass e Heinrich Bòli) da 
una lettera di Jurgen 
Fuchs, membro della pre
sidenza della sezione di 
Berlino-Ovest dell'asso
ciazione, ex cittadino del
la RDT già molto legato a 
Robert Havemann, poi 
emigrato a Berlino-Ovest 
nel 1977 dopo una con
danna a tredici mesi di 
carcere perché obiettore 
di coscienza. «Ho appreso 
da fonte sicura — scrive 
Fuchs — che l'accusa dei 
servizi di sicurezza e' del 
tribunale contro Schaeli
ke è imperniata soprat
tutto sulla lettura e diffu
sione di libri di Boll (tra 
cui "Protocollo di una 
conferenza-stampa", in
cluso nella raccolta "Re
sponsabili per la Polo
nia?"), di Heinz Brandt, 
sindacalista, di Wolfgang 
Leonhard (saggi sullo sta
linismo), di wolf Bier-
mann (testi di sue canzoni 
sulla vicenda polacca), ol
tre che di libri miei», sulle 
sue esperienze di imputa
to per obiezione di co
scienza. 

Ma l'aver organizzato 
discussioni sul disarmo, 
l'aver riprodotto e diffuso 
pubblicazioni scientìfi
che, per esempio dello psi
canalista Horst Richter 
(uno dei fondatori dei 
•Medici contro la guerra 
atomica»), della teologa 
Dorothee Solle (relatrice 
all'assemblea d'apertura 
della terza Convenzione 
sul disarmo nucleare eu
ropeo a Perugia), di Al
fred Mechtersheimer 
(uscito dalla CSU, la De
mocrazia cristiana bava
rese, perché contrario alla 
politica del riarmo atomi
co della NATO condivisa 
dal suo partito), «erano gli 
strumenti con cui — con
tinua Fuchs nella lettera 
— Schaelike voleva con-

deflo Stato 

Qui sopra: a sinistra. Rudolph Bahro. lo studioso condannato nel '78 per aver fatto circolare in Occidente un manoscritto sul socialismo 
reale e successivamente espulso dalla RDT; a destra, Heinrich Bell, premio Nobel per la letteratura. Nel tondo, lo scrittore Gunther 
Grass; e. accanto al titolo. Robert Havemann, il filosofo crìtico del regime, condannato agli arresti domiciiari fino alla sua morte 

tribuire allo sviluppo di 
una discussione scientifi
ca sul disarmo all'interno 
del movimento pacifista 
della RDT». E conclude: 
«Ricordo ai miei colleghi 
il dovere di impegnarsi 
per tutti coloro che a cau
sa del proprio lavoro a fa
vore della pace vengono 
perseguitati dallo Stato». 

L'appello non è caduto 
nel vuoto: Boll, Brandt, 
Richter, Biermann e lo 
stesso Fuchs, gli autori ci
tati come prove d'accusa 
contro Schaelike, hanno 
prontamente accettato di 
intervenire ad una tra
smissione • televisiva per 
leggere passi tratti dalle 
opere incriminate. Men
tre altri autori, con 
Gunther Grass in testa, 
che parteciparono alle 
conferenze sulla pace de
gli scrittori delle due Ger
manie a Berlino-Est e 
Berlino-Ovest nell*81 e 
nell'82, hanno inviato let
tere di protesta alle auto
rità della RDT. E un'atte
stazione di solidarietà che 
fa riferimento (come la 
lettera di Fuchs) alla di
chiarazione sottoscritta a 
L'Aia nell'83, con la quale 
scrittori dell'Est e dell'O
vest, compreso Hermann 
Kant, l'ex presidente del
l'Associazione degli auto
ri della RDT da poco so
stituito, si impegnavano a 
mobilitarsi in difesa di at
tivisti pacifisti in difficol

tà con la giustizia, anche 
qualora le loro posizioni 
divergessero dalla politi
ca militare dei propri go
verni. 

Questo inizio di mobili
tazione non ha tuttavia 
dissipato le preoccupazio
ni di chi teme per la sorte 
di Schaelike: dovrà vera

mente scontare l'intera 
condanna, oppure verrà 
prima «acquistato» dal go
verno di Bonn, che riscat
ta ogni anno, pagando 
somme variabili a secon
da delle qualifiche profes
sionali degli interessati, 
un certo numero di citta
dini della RDT che, come 

Schaelike, abbiano fatto 
domanda di espatrio? Op
pure, ancora, verrà espul
so anzitempo dal paese, 
così come accadde a Ru
dolph Bahro, l'autore de 
«L'alternativa»? Bahro, 
accusato di un reato più 
grave, quello di «attività 
spionistiche», per aver 
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fatto circolare in Occiden
te il proprio manoscritto 
sul socialismo reale e il 
partito comunista nella 
RDT, era stato condanna
to nel luglio 1978 a otto 
anni di detenzione; ma 
nell'ottobre 1979, grazie 
ad un'amnistia concessa 
dal governo di Berlino-
Est in occasione del tren
tesimo anniversario della 
fondazione dello Stato 
della RDT, era stato rila
sciato e trasportato diret
tamente al confine con la 
RFT. 

Il caso oggi in questione 
appare, tuttavia, compli
cato dalla particolare vi
cenda biografica e fami
liare del condannato. Rolf 
Schaelike; fisico nucleare, 
46 anni, padre di tre figli, 
due avuti dalla prima mo
glie, più una bambina di 
sei anni avuta dalla se
conda, è nato a Mosca da 
genitori tedeschi, esuli co
munisti, collaboratori del 
Comintern. Suo padre, 
dopo il rimpatrio a Pan-
kow nel '45, divenne ben 
presto una figura di spic
co della SED (il partito so
cialista unificato, al pote
re nella RDT), favorevole 
alla cosiddetta ala dei 
Versóhnlern (i «rappacifi
catoli»), che volevano un 
riavvicinamento con la 
SPD. Nel '61 Rolf si laurea 
col massimo dei voti in fi
sica nucleare all'universi
tà di Mosca, e inizia una 
brillante carriera profes
sionale all'Istituto centra
le per la ricerca sull'ato
mo di Rossendorf (RDT). 

Dichiaratamente «mar
xista critico», dopo qual
che anno viene pero ra
diato dal partito e licen
ziato in tronco. Infine, il 
26 marzo '84, l'arresto. In 
prigione ha continuato a 
parlare senza reticenze, 
ha attaccato il sistema di 
censura vigente nel paese, 
ha inviato un esposto al 
capo dello Stato per la
mentarsi di maltratta
menti subiti, ma il mini» 
stero di Giustizia l'ha di* 
chiarato destituito di 
qualsiasi fondamento. 

Sulla domanda di espa
trio ha scritto «di n o n l n -
travvedere più alcuna 
prospettiva per sé e per la 
sua famiglia nella RDT». 

Silvia Zamboni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Furgóni chiusi 
girano ovunque 
pieni di lavoro nero...» 
Caro direttore, 

furgoni chiusi girano ovunque, in molte 
città e paesi d'Italia, pieni di lavoro nero poi 
smistato nelle famiglie. 

Afolte fabbriche che sono state chiuse per 
fallimento, oggi rimanendo chiuse produco
no più di prima perché questo lavoro nero nei 
vari sottofondi non viene pagato adeguata
mente né registrato. Praticamente non paga
no tasse e nemmeno contributi. Questo lavo
ro delle casalinghe, dei pensionali e dei gio
vani disoccupati, è sì un arrotondamento del
le entrate in casa, ma lavorando magari 10 
ore al giorno per 300.000 lire al mese. 

Mentre si fa la lotta agli evasori, questi 
hanno già trovato la corsa per evadere e ri
solvere disoccupazione giovanile e integra
zione pensionistica. 

Sarà questo il lavoro del futuro? Per sco
prire il tutto basta seguire dei prodotti, par
tendo dai grandi centri vendita e procedendo 
in senso inverso, cioè fino a scoprire chi li fa. 

ENNIO TURRINA 
(Ghedi • Brescia) 

«Proprio come drogati 
non riusciamo ad accettare 
Tidea che siamo in troppi» 
Caro direttore, 
- al «sistema dei troppi* — capitalismo o 
«socialismo reale» — è ignota la prevenzio
ne. Tant'è che le sue terapie sono repressive: 
gli ospedali, le carceri, le caserme, i manico
mi ecc. Già grazie a queste strutture si qua
lifica. 

Ma, ancora, altre «vergogne" si possono 
aggiungere arrenderlo irrimediabilmente ir
recuperabile. L'industria che divora ed in
quina il pianeta: il nostro cosiddetto benes
sere che si nutre della violenza e della malat
tia: e della miseria del terzo e quarto mondo: 
miseria che produce una propria violenza e 
una propria malattia. 

Infine, a mo' di goccia traboccante, la ca
pacità — del sistema — appena acquisita. 
d'autodistruzione e con noi della natura e 
della Terra. 

E tuttavia non riusciamo assolutamente 
ad accettare l'idea che siamo in troppi — 
poiché questo è il problema del sistema — 
proprio come drogati. E, quindi, non riflet
tiamo che è sufficiente adeguare il nostro 
numero al pianeta per. automaticamente, 
metterci nelle condizioni di non produrre 
più, e per sempre, ladri ed assassini, fame e 
canerp. emarginazione ed inquinamento. 
droga e pazzia ecc. ecc. 

Perciò seguitiamo a raccontarci la favola 
delle «colpe*: tutti profondamente convinti, 
in buona fede, mentre in realtà siamo tutti. 
soltanto, vittime. Nulla di colpevole, essendo 
la colpevofezza una delle invenzioni del si
stèma, Ma pur sempre lo stanco permanere. 
alimentare, conservare, il sistema. 

Nel «sistema dei troppi», siamo costretti a 
scegliere: che significa — soprattutto e per
manentemente — scartare: sino a centinaia 
di milioni di vite umane; esattamente quello 
che facciamo. E poiché questo è il «delitto» 
primo e più antico in assoluto, dobbiamo 
decidere. Noi del mondo industriale: o siamo 
colpevoli o siamo in troppi. 

SALVATORE CARRUBA 
(Modena) 

«...ma dentro la scuola 
potreste non trovare 
"persone", bensì "personale"» 
Egregio direttore. - 1 
- un quindicenne handicappato grave di No
va Milanese è impossibilitato a frequentare 
la scuola media locate perché non vi è perso
nale disponibile all'assistenza igienica del 
ragazzo. Sulta questione si è verificato un 
gioco a scarica barile del tipo: «Tocca al 
Comune!». «Il contratto di lavoro non preve
de ciò!». «La responsabilità non è nostra, è di 
altri!». Pare che la preside si sia dichiarata 
disponibile alla mansione. Continuano a di
scutere. ~-

Intanto il ragazzo aspetta: è una persona 
come le altre, con uguali diritti, ma questa 
sua necessità di assistenza pare non possa 
essere assolta dal personale della scuola. O 
meglio, non deve essere assolta, oppure non 
si vuole assolverla? 

Come se la scuola fosse solo per autosuffi-
cienti. come se noi insegnanti dovessimo solo 
insegnare le nostre materie che gli alunni 
devono imparare, come se gli alunni non do
vessero portare a scuola i propri problemi e i 
propri bisogni di assistenza. Come se noi in
segnanti dentro la scuota fossimo innanzi 
tutto docenti e non «persone». 

Il contratto di lavoro ci dice di insegnare e 
non di essere «persone»? Si sente dire: «Ci 
sono i bidelli: tocca a loro'». Ma anche loro 
/tanno un mansionario che non dice di essere 
«persone», ma di attenersi alle mansioni. 

Ragazzo di Nova Milanese, ragazzi e ra
gazze che non avete la fortuna dell'autosuf
ficienza. sappiate che la legge 517 vi permet
te la frequenza alla scuola media: il Comune 
magari vi ci trasporta (poiché è questo che 
gli compete) ma dentro la scuola potreste 
non trovare delle «persone»^ vi potrebbe es
sere solo del «personale», al di sopra e al di 
là di ogni bisogno umano. • 

Magari qualche volta troverete un poco di 
buona volontà. 

MARCO BUTTAFAVA 
(Bareggio- Milano) 

«Le cellule del cancro 
direbbero di rappresentare 
lo sviluppo e il progresso...» 
Cara Unità, 

«50 feriti in Austria per la guerra del bo
sco» è il titolo di qualche quotidiano per 
dare la notizia della resistenza dei Verdi au
striaci alla distruzione di un bosco presso il 
Danubio. 

Ma non si tratta di una guerra: lo è solo 
per chi vuol vedere battaglie ovunque. Da 
una parte ci sono giovani inermi che sempli
cemente stanno lì. nella speranza di impedire 
un delitto: dall'altra c'è il potere, con la sua 
violenza fisica e psicologica. 

Oltre un milione di esseri viventi stanno 
per essere distrutti per far posto a una cen» 
frale idroelettrica; forse ci siamo dimenticati 
che gli alberi sono esseri viventi, oltre a tutte 
te altre specie che ci vivono in mezzo. E ci 
vogliamo dimenticare a tutti i costì che la 

vita è unica. Gli esseri viventi sono armonio
samente inseriti, in infinita varietà di specie. 
in un unico organismo. L'umanità è una di 
queste specie. I vegetali in particolare man
tengono la composizione dell'atmosfera ter
restre. sono i soli in grado di assorbire ani
dride carbonica trasformandola in sostanza 
vivente e di liberare ossigeno per gli stanchi 
polmoni che lo respirano. 

I giovani « Verdi* sono osteggiati, vilipesi e 
maltrattati dai •benpensanti» che. in nome 
di squallide leggi economiche da loro stessi 
inventate, sacrificano tutto al cosiddetto 
progresso. Addirittura qualche politico no
strano li accusa di ospitare terroristi! Ma in 
realtà quello dei Verdi è un movimento nato 
nel cuore dell'Europa, da dove è partito 
qualche secolo fa quel modello culturale che 
sta ormai distruggendo tutta la Terra. 

Ci riempiamo la bocca da oltre un secolo 
con "lo sviluppo», processo che indica in 
realtà il grado di sopraffazione di una civiltà 
sulle altre, della nostra specie su lutti gli 
altri esseri vìventi. Avanza con una legge ma
tematica dì tipo esponenziale, come il cancro 
in un organismo. Come avviene per le cellule 
cancerogene, è un processo che impone l'uni
formità dove c'era un'armoniosa varietà: im
pone una sola cultura — la civiltà industria
le — dove ce n'erano tante. 

Cosa direbbero le cellule del cancro se po
tessimo intervistarle? Che rappresentano il 
progresso, che sono «in avanzamento* ri
spetto a quelle che erano lì da anni «passiva
mente* e non si sono «sviluppate». Ma le 
altre segnano le leggi dell'organismo, e ne 
consentono il funzionamento globale. 

Speriamo che una protesta inarrestabile 
sia in grado di fermare l'assurdo processo 
che questa civiltà (per giustificare la sua 
espansione distruttiva) ha definito «sviluppo 
economico»: un mostro a cui vengono sacrifi
cati i più profondi valori e significati della 
vita. 

GUIDO CASELLI 
(Torino) 

Un ringraziamento 
e un augurio 
per il popolo polacco 
Caro direttore. 

nel corso dell'ultimo conflitto mondiale 
ho avuto modo di conoscere il popolo polac
co. Catturato dai tedeschi, ero internato mi
litare in un campo di concentramento: e in 
particolare durante la ritirata di questi sotto 
l'incalzare dell'esercito sovietico, ho dovuto 
constatare le sofferenze che gli occupanti na
zisti infliggevano al popolo polacco. 

E tuttavia, nonostante la miseria, le diffi
coltà economiche ed alimentari, i polacchi 
non lesinarono nel darci ospitalità, nell'aiu
tarci. infondendo anche in noi fiducia nella 
resistenza e nella prospettiva di sconfitta fi
nale del nazifascismo. • 

Per questo voglio esprimere il mio augurio 
perché, da un nuovo corso di distensione tra 
le grandi potenze, possa derivare anche un 
futuro migliore per il popolo polacco. 

GLORIANO TINARELLI 
_ (Altedo - Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo periodo arriva
no anche con ritardi di 15*20 giorni). Voglia
mo tuttavia assicurare ai lettori che ci scrivo
no e ì cui scritti non vengono pubblicati, che 
la loro collaborazione è di grande utilità per il 
giornale, il quale terrà conto sia dei suggeri
menti sia delle osservazioni critiche. Oggi, tra 
gli altri, ringraziamo: ' • 

Giuseppe RONCO. Venezia; F. BURMO. 
Ktel - RFT; dott. Manlio SPADONI, San-
t'Elpidio a Mare; Lio GIOM1. Spinetta Ma
rengo; ' Carino LONGO, Fubine; Natale 
MONDINI, Sant'Angelo Lodigìano; Bruno 
PAZZINI. Lecco; Giovanni FARINELLI, 
Bologna: Giuliano BOFFARDI, Genova-
Prà; S. VALERIANI, Firenze; Gino Gl-
BALDI, Milano; Bruno PUNGETTI, Bolo
gna («Si facciano concorsi tra i tanti giovani 
disoccupati e si crei un sistema tributario 
adegualo; si eliminino tutti gli uffici dei 
commercialisti privati e patronati di partito: 
ci pensino gli uffici competenti, come faceva
no i Consigli tributari dei Comuni quando si 
pagava l'Imposta di famiglia. Allora si an
dava mollo meglio»). — 

Nino GAI, Venezia («Il PSI corre il ri
schio di cadere in mano a gente cresciuta a 
"Pavesini". che quando girano in macchina 
prendono la tangenziale per non passare da
vanti ai cancelli di qualche fabbrica»); Ugo 
BASSI, Parma («Sono un vecchio compagno 
uscito dal carcere quando il fascismo diede 
l'amnistia nel 1932 evitando il tribunale spe
ciale. Mi permetto di suggerire che il denaro 
che si raccoglie attraverso le Feste dell'Uni
tà e tutte le altre sottoscrizioni arrivi tutto al 
centro del Partito»); Natascia DELGROS-
SO. San Secondo («Sono una ragazza di 20 
anni e spero che la comunità di San Patri-
gnano. adesso sotto processo, continui a vi
vere e a migliorare: un grosso augurio al 
signor Muccioti anche se non lo conosco»). 

Udino BRAGATO e altri lavoratori del
l'Officina «Ottogalli». Padova (faremo perve
nire la vostra lettera ai compagni della Dire
zione del Partito che si occupano dei proble
mi della propaganda e dell'informazione); 
Mario FACCHINI. Ferrara (è un abbonato 
e ci fa una critica: «Perché sul giornale del 31 
dicembre non avete fatto una panoramica 
politica deWanno 1984?»): Luigi LAZZA
RO. Padova («Al nostro indimenticabile 
"Fortebraccio" che per tanti anni ha con
trappuntato figure e vicende con le sue ine
guagliabili note, desidero far giungere i mi
gliori auguri insieme all'assicurazione del 
nostro più vivo, affettuoso ricordo»). 

SEZIONE PCI. Villa d'Adda («Esprimia
mo la nostra riprovazione per il Telegiornale 
del giorno di Capodanno alle ore 19.45. nel 
quote, nella rubrica di ricordo dei fatti del 
1984. è stata dimenticata la morte del com
pagno Enrico Berlinguer»); Cafiero MAZ-
ZONE, Erholungshausstr. 2 - 8345 Adetswil 
- ZH Svizzera (in una commovente lettera, ci 
informa che suo padre, Vincenzo Mazzone, 
perseguitato politico antifascista — assiduo 
lettore del nostro giornale — e deceduto all'o
spedale -L'Archet» di Nizza il 17 dicembre 
1984: - Vorrei comunicarlo ai suoi compagni 
e amici che con lui si batterono contro il 
fascismo e per il bene dell'umanità») 
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